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POLITICA INTERNA 

L'appello all'astensionismo crea vistose crepe 
la sinistra si dissocia dalla linea ufficiale 
Il ministro: «Disertare è politicamente grave» 
Cresce l'irritazione per «l'ambiguità della De» 

S'è incrinato il fronte di Craxi 
Ruffolo: «Io voto sì». Alle urne anche Signorile 
Il ministro dell'ambiente Ruffolo annuncia che vote
rà si, Signorile dice che voterà no, contravvenendo 
l'appello, ribadito ieri da Craxi, all'astensionismo. 
Una crepa vistosa in casa socialista foriera di strasci
chi intemi ed estemi. Per Ruffolo l'indicazione all'a
stensionismo è legittima ma politicamente grave. In
tanto cresce il malumore socialista verso piazza del 
Gesù. Di Donato insiste: «La De è ambigua». 

BRUNO MISUWNDIHO 

•Bl ROMA. La crepa che Craxi 
non avrebbe proprio voluto si 
è aperta ieri a tre giorni dall'a
pertura delle urne, il ministro 
dell'ambiente Giorgio Ruffolo 
annuncia che andrà a votare e 
che volerà si, Claudio Signorile 
è per il no ma anche lui andrà 
a votare, eludendo l'appello 
all'astensionismo che Craxi e il 
Psi hanno ribadito proprio ieri 
al termine dell'esecutivo. In
somma, è più che una maretta. 
Le scelte di Ruffolo e Signorile 
erano nell'aria da tempo e. pe
raltro, non sono allatto isolate 
• giudicare dagli umori di altri 
dirijjenli e della base del parti
to. Se, come è possibile, i s) 
vincono la burrasca si trasferi
rà al congresso. E automatica
mente, sul governo. 

Ruffolo ha comunicato la 
propria decisione con una let
tera inviata a Craxi in cui dice 
di aver fatto una scelta •difficile 
e sofferta» perchè - sottolinea 
il ministro dell'ambiente - «mi 
splace mclto esprimere opi
nioni non coincidenti con 
quella attuale del partito». Ma 
questa scelta, dice il ministro 
socialista, «e necessaria per 
motivi di lealtà e trasparenza 
dei comportamenti e delle opi
nioni». Ruflolo si dice convinto 
che la materia del referendum 
è secondaria e controvena e 
che esistono buone ragioni sia 
per il si che per il no. Tuttavia, 
dice Rulfoto. «mi sembra che il 
carattere marginale del refe
rendum non giustifichi asten
sione, che è un atto legittimo 

ma politicamente grave, e che 
le ragioni del si, soprattutto per 
quanto riguarda il mercato del
le preferenze e il controllo del 
voto superano, anche se non 
sovrastano, le ragioni del no». 

Il punto chiave del dissenso 
è. come era prevedibile, l'ap
pello all'astensionismo che 
ora anche nel Psi appare trop
po rigido e forse perdente. 
•L'astensione - dice Claudio 
Signorile - è un errore politico, 
che oltretutto offusca le ragioni 
del no e Impedisce una discus
sione nel merito del referen
dum». Signorile, a differenza di 
Ruffolo, è convinto che le ra
gioni buone siano quelle del 
no: -Ho criticato l'indicazione 
rigida all'astensionismo, ma il 
mio giudizio sul referendum, 
sia chiaro, è negativo. Non è 
una buona politica quella di 
regalare il referendum al si. Il 
no rafforzato significa però la
sciare un margine di liberta 
agli elettori socialisti». 

In effetti, benché l'appello 
all'astensionismo, ribadito ieri 
da Craxi e dall'esecutivo, sia 
molto netto, secondo alcuni 
membri dell'esecutivo permet
te ai socialisti che lo vogliono, 
di recarsi a votare. Al termine 
della riunione Craxi non ha vo
luto commentare con i giorna

listi la posizipnc assunta da Si
gnorile- «Leggete bene - si è li
mitato a dire - il documento 

«approvato oggi, LI dentro c'è 
tutto». Nel senso che l'appello 
all'astensionismo non sarebbe 
poi cosi ngido da Impedire a 
chi lo vuole di votare no, senza 
infrangere la disciplina di par
tito. Un'interpretazione che 
non vale però per la posizione 
assunta dal ministro Ruffolo In 
effetti il documento del Psi in
vita a disertare le urne domeni
ca e lunedi perchè questo, di
cono, è il modo «più efficace» 
per bocciare un referendum 
•inutile e dannoso» e esprime
re «un no rafforzato» per usare 
un'espressione usata da Cossi-
ai e che i socialisti riprendono, 
li Psi ribadisce tutto ciò che ha 
ripetuto in queste settimane 
sul referendum, è antidemo
cratico, inquinante, ingiusto, 
antisociale, e con buona pace 
della Consulta, anche incosti
tuzionale. L'appello è stato de
finito da Gennaro Acquaviva 
•molto duro, ma efficace». A 
chi Invece riportava I giudizi di 
Signorile, Intini, portavoce so
cialista, ha tagliato corto: «Non 
ho sentito nulla». 

Il succo è che ora in casa so
cialista si guarda al referen
dum come una potenziale e 

insidiosa buccia di banana dai 
riflessi interni ed estemi. Il Psi 
fiuta aria di sconfitta ed è irrita
to con la De la cui posizione, 
dice il vicesegretario Giulio Di 
Donato, è «gelatinosa e ambi
gua». L'altro ieri aveva detto 
che questa storia della libertà 
di voto «nasconde qualcosa». 
•E comunque - aveva aggiunto 
- se lo schieramento trasversa
le che sostiene la riduzione 

delle preferenze dovesse pre
valere, potrà formare un nuovo 
governo». È una minaccia di 
rappresaglie sul governo se 
vincono i si? Di Donato lo 
esclude ma ammette che i rap
porti con la De che non ha 
sconfessato il referendum e 
che è pronta a incassare in ca
so di affermazione dei si, «sono 
quelli che sono». Ossia molto 
brutti. 

Due giorni per strappare il quorum 
Si schierano Vìsentini e Scaferò Oscar Luigi Scali aro 

Il ssn. Vìsentini, presidente del Pri, andrà a votare. E 
sarà «un si apodittico». L'on. Oscar Luigi Scalfaro 
(De) non diserterà le urne. Trova «onesta» la posi
zione di chi dice che il «si» è solo un primo passo. A 
due giorni dal referendum, testa a testa con gli 
astensionisti. Il quorum si gioca su poche migliaia di 
voti. Forlani continua ad annacquare la posizione 
de. Cariglia paria degli alleati e di «imbecillità». 

VITTORIO RAQONB 

•AROMA. Ma lei il 9 giugno 
va a votare, o no? Bruno Vìsen
tini, presidente del Pri. ha un 
guitto ironico nella risposta: 
«Vado a votare, s). E voto si. 
Non chieda perchè. È un si 
apodittico». Come dire: che bi
sogno c'è di spiegarlo, è tutto 
cosi chiaro. L'onorevole Oscar 
Luigi Scallaro andrà alle urne 
pure lui: •Considero diseduca
tivo non votare - dice -. lo 
compirò il mio dovere, come 
ho sempre fatto». Scalfaro non 
rivela se vuol ridurre le prefe
renze o no, ma ci va vicino: 
•Trovo onesta la posizione di 
chi sostiene che il "si" è un pri

mo passo. Certo, se resrasse 
solo la singola preferenza, e 
tutto il retto cosi com'i, si 
creerebbe uno squilibrio.. ». 

A due giorni dal voto, in tut
ta Italia è un testa a testa. 
Obiettivo: Il quorum. La validi
tà del referendum si gioca at
torno a poche migliaia di voti. 
Se ne rendono conto i promo-
lon, e lo sa bene anche il fron
te astensionista. Perciò Bettino 
Craxi moltiplica gli appelli a 
non votare, a rendere inutile la 
consultazione di domenica 
prossima. Per convincere la 
gente, ha saccheggiato il voca
bolario. Quel referendum che 

gli è tanto Inviso, il leader del 
Garofano l'ha già delinito «in
quinante, ingiusto, antisociale, 
inutile, mistificatorio, prete
stuoso e riduttivo». Oltre che 
«anticostituzionale». 

La segreteria della De tiene 
bordone a Craxi, ma evita, al
meno per ora, di impelagarsi 
in crociate. Forlani e Cavo con
tinuano a predicare - con pru
denza - sull'Inutilità del refe
rendum. Nessuno del due, pe
rò, invita platealmente a diser
tare i seggi per andarsene in 
spiaggia. Il presidente dei de
putati de, al Gr2, Ieri ha solo 
confermato che non voterà, 
perchè fare diversamente «si
gnifica aumentare le difficol
tà». Ma Arnaldo Forlani è addi
rittura pilatesco: «Alcuni ci cri
ticano - dice - perchè abbia
mo lasciato I nostri amici liberi 
di votare come vogliono, o di 
non votare. Penso invece che 
avremmo meritato critiche as
sai più severe e generalizzate 
se avessimo dato una indica
zione rigida su materia cosi 
opinabile». E il suo pupillo, il 
giovane Pier Ferdinando Casi

ni, sussumi le sue «molte per
plessità» sul fatto che «la vino
ni del si possa coincidere con 
la moralizzazione della vita 
pubblica». 

L'astensionismo, insomma, 
ha due facce, una nnghiosa e 

. l'altra svogliata. Fra gli1 alteatì 
del Psi (ma anche nello stesso 
partito di Craxi) si fa strada il 
dubbio che una campagna per 
il «no» sarebbe stata più com
prensibile, e probabilmente 
più efficace. I più inquieti, da 
questo punto di vista, sono i 
socialdemocratici, il loro se
gretario, Antonio Cariglia, ieri 
era parecchio irritato: «Dire 
"me ne vado a mare" - ha 
esclamato perchè Craxi Inten
da - complica le cose e suscita 
le altrui polemiche. Tutto sa
rebbe stato più semplice se i 
partiti della maggioranza, che 
erano contrari alla riduzione 
delle preferenze, avessero da
to chiara indicazione agli elet
tori di votare "no"». O se si fos
sero accordati, prima ancora, 
per una riforma elettorale. Ma 
cosi non è stato, e Cariglia rin-
vanga i ricordi d'Infanzia per 
scaricare un giudizio poco lu

singhiero sui suoi alleati: «Il 
mio professore d'italiano scri
veva spesso sulla lavagna: "il 
se e il ma sono patrimonio del
l'imbecillità"». 

Poca concordia, in definiti
va, regna fra gli uomini politici 
che preferirebbero tenersi le 
preferenze plurime. E le divi
sioni «trasversali» nello scudo 
crociato provocano una pole
mica al giorno. Un deputato 
veneto della sinistra di De Mila 
Settimio Gottardo, ieri ha scrit
to al suo capocorrente, conte
stando rincontro con Craxi e il 
neo-astensionismo del leader 
di Nusco. Da Craxi e dal suo 
furore antireferendario, vera e 
propria pietra dello scandalo 
in casa de, ha preso spunto an
che Paolo Cabras, senatore 
della sinistra de, membro della 
Direzione, schierato per il si: «Il 
referendum non è cosa dei 
partiti - ha protestato contro 
"quei socialisti che hanno mi
naccialo la crisi di governo se 
dovesse vincere il si" -. Il suo 
esito positivo va accolto con ri
spetto, come è già accaduto 
quando referendum non gra

diti ad altri partiti della mag
gioranza vennero promossi dal 
segre tano del Psi». 

L'area , pro-referendum, 
mentre si avvicina il traguardo 
del 9 giugno, si ingrossa e mol
tiplica le iniziative. Il segretario 
del Pli, Renato Altissimo, ieri 
ha illustrato ancora una volta 
te ragioni che spingono il suo 
partito a dire «si» alla preferen
za unica: e ha esibito, fra l'al
tro, una tabella politico-mate
matica che dimostra come le 
combinazioni di preferenze 
consentano di controllare 
pressoché totalmente I voti di 
un seggio. L'ex presidente del
la Corte costituzionale, Leo
netto Amadei, ha aggiunto il 
suo nome a quelli delle perso
nalità che andranno a votare 
si: -Perchè un cittadino do
vrebbe estraniarsi da un com
pito che gli è proprio - si è 
chiesto -, come quello, in que
sto caso, di andare a votare per 
un referendum?». E le ultime 
adesioni pubbliche le hanno 
date l'ex sindaco di Catania 
Enzo Bianco (Pri). e il gruppo 
verde al Parlamento europeo. 

Quando le preferenze si compravano in garage 
Nell'83 scoperto in uno scantinato 
a Roma un avviato mercato del voto 
In trentanni fatti e misfatti 
dei galoppini e dei loro meccanismi 
Quel verbale che cambiò candidato 

«TIFANO BOCCONCTTI 

•JJJItOMA. Alni tempi, altri 
metodi. Altri obiettivi. Forse 
non più nobili, ma semplice
mente diversi: allora lo si lace
ra per i partiti. Oggi per i can
didati. Negli archìvi dei gior
nali, alla voce «brogli» eletto
rali corrispondono armadi 
pieni di ritagli (o interi di
schetti per chi ha già il com
puter). Una storia che inizia 
proprio con i primi passi della 
democrazia. 11 18 aprile del 
48, per esempio. Lo scontro è 
durissimo, si sa, non ci sono 
esclusione di colpi. E ciascu
na «parte» denuncia i brogli 
dell'altra. Il «Tempo» di Rena
to Angiollllo e «Il Quotidiano» 
di Federico Alessandrini (an
che loro «parte» in causa) se 
ne escono cosi: scrivono che 
gli scrutatori del «fronte» 
avrebbero in dotazione un 
particolare anello. Con su in
castonata una grafite, che ser
virebbe a loro per macchiare 
e quindi fax annullare le sche
de destinate alla De. I due di
rettori furono querelati. Non 

altrettanto potè lare Scelba 
quando una delegazione del 
«fronte» andò da lui a prote
stare perchè in più di 300 seg
gi erano state trovate schede 
pre-votate. Ovviamente a fa
vore di De Gasperi. Il ministro 
degli Interni fu costretto a in
viare una circolare al presi
denti del seggi chiedendo loro 
di «controllare bene» le sche
de prima di consegnarle. Bro
gli, veri, presunti, figli di altri 
tempi. Tarlo diversi da quelli 
attuali se l'Unità di allora riu
sciva a rim proverare alla De di 
far «votare i malati contagiosi», 
come se si trattasse di qualco
sa da censjrare. Non migliori, 
ma sicuramente diversi. Nel 
senso che allora ancora non 
c'era il mercato delle prefe
renze. Che comincia dlla 
grande con l'introduzione del 
«testo unico» per le elezioni, 
alla fine degli anni '50. Da al
lora i brogli, se possibile, per
dono ancora di dignità: diven
tano «prò persona». La loro 
storia è impossibile. Meglio 

procedere percasi. 
Quando U vertale cam

bia corrente. £ una storia 
del 72, che vide con le elezio
ni del 7 maggio avanzare la 
destra. Ma l'episodio riguarda 
un socialdemocratico, un 
esponente di quel partito che 
ora è impegnato sul «fronte 
del no». Protagonista è Livio 
Ligori. Fino a poco tempo pri
ma dirigente sindacale della 
Uil, un passato di antifascista. 
Un uomo buono, insomma, 
per il partito di Tanassi che 
aveva bisogno di presentarsi 
con un volto pulito. I dingenti 
del partito chiedono cosi al
l'ex sindacalista di candidarsi 
come capolista del sole na
scente a Lecce. Meglio: gli 
chiedono di ricandidarsi. Per
chè Ligori aveva già parteci
pato alle elezioni del '63. 
Sembrava anche essere stato 
eletto, perchè la sua circoscri
zione, nel collegio unico na
zionale, precedeva per una 
manciata di voti quella di 
Avellino. Al momento della 
proclamazione, però, i risulta
ti furono invertiti e cosi il seg
gio fu assegnato al concorren
te socialdemocratico campa
no. Nel 72, Livio Ligori ci ri
prova. E un'altra volta sembra 
andargli bene. Il ministero de
gli Interni comunica questi ri
sultati: nella circoscrizione di 
Lecce-Brindisi-Taranto, il 
Psdl ha conquistato 27.181 vo
li. Un buon bottino che con
sente di attnbuire al candida
to Liguori il nono posto nel 

collegio unico nazionale. Dal 
successo, al trionfo. La «Gaz
zetta del Mezzogiorno» se ne 
esce con la sua foto e la sua 
biografia in prima pagina. 
Con tanto di «complimenti» 
della redazione. Ma proprio 
per questo la beffa sarà più 
atroce. Pochi giorni dopo, 
r«uificlo centrale» delle circo
scrizioni pubblica i nuovi (e 
definitivi) dati. Nel tarantino il 
Psdi perde 100 voti, mentre ne 
guadagna 400 in Emilia. Il po
sto assegnato cambia direzio
ne. E va a finire ad Anselmo 
Marion!, che ha fatto il pieno 
di preferenze. Preferenze 
espresse, per più di due terzi, 
solo con un numero. Anselmo 
Mattoni- un nome, quest'ulti
mo, che oggi dirà poco. Ma al
lora era un nome che conta
va: poco dopo la sua «strana» 
elezione fu chiamato a fare il 
sottosegretario ai Lavori Pub
blici. Fu chiamato a far parte 
del governo, insomma. Guida
to da Giulio Andreotti. Un al
tro di quelli che domenica vo
terà «no». 

Il garage fa preferenza. 
Dieci anni dopo, le tecniche si 
sono affinate. Siamo nell'83, 
poco prima delle elezioni po
litiche. La scena si svolge al 
Tuscolano, a due passi da Ci
necittà. Un enorme quartiere 
dove solo allora cominciava
no ad arrivare le prime fami
glie di impiegati. Prima, da 
queste parti, ci viveva solo chi 
lavorava nelle fabbriche dopo 

il grande raccordo anulare: la 
Fatme e le altre. Un quartiere 
popolare, insomma. Tanti pa
lazzoni tutti uguali e cosi nes
suno fece caso a quel piccolo 
negozio aperto all'improvviso, 
a due mesi dal voto. I locali 
non avevano nulla di «preten
zioso»: erano stati ricavati da 
un vecchio garage. Dentro, 
l'atmosfera era un po' (ma 
solo un po') più accogliente: 
due segretarie, qualche mac
china da scrivere, tre manife
sti alle pareti. Arredamento 
forse povero, ma dentro ['«atti
vità» commerciale funzionava 
benissimo. L'aveva organizza
ta, fra gli altri, un solerte fun
zionano di banca. Romeo Ci-
mlnello. Il commercio era 
quello dei voti. Una preferen
za (ad un candidato de) veni
va «scambiata» con un mutuo, 
con un tasso agevolato, con 
una casa popolare. E il -con
trailo- in questo caso era «veri
ficabile». Chi voleva i soldi o i 
favori doveva scrivere sulla 
scheda, In successione, una 
sicura terzina: il candidato da 
eleggere più altri due, tuoi 
amici. I «geston» del garage 
comunque non devono esser
si fidati troppo dei loro clienti 
se ad un certo punto hanno 
deciso di fare il passo più lun
go della loro gamba. E non 
contenti dei voti -comprati» 
hanno deciso di passare diret
tamente alle frodi. Hanno 
contatto un presidente di seg
gio e gli hanno «garantito» una 
segretana compiacente. Cosi 

il gioco sembrava fatto. Non 
avevano fatto però i conti con 
una «rampante» candidata de: 
Silvia Costa. Bocciata dai risul
tati ufficiali, ma non rassegna
ta. SIMa Costa deve essersi 
fatta i suoi conti ed è ricorsa 
alla magistratura. E alla fine 
l'ha spuntata: dopo molti me
si, dopo una lunga inchiesta e 
dure condanne, ha riottenuto 
il «suo» seggio (l'inizio di una 
ancor più brillante carriera). 
Resta solo da dire che sul refe
rendum di domenica, l'onore
vole Costa ancora non si è 
pronunciata (o almeno non 
l'ha fatto con la stessa riso
nanza di tanti suoi colleglli). 

Per 11 quorum non guar
da in faccia al padre. Que
sta storia c'entra poco col re
ferendum di domenica. Ci sa
rebbe entrato con un altro re
ferendum, quello per estende
re il sistema maggioritario in 
tutti 1 comuni. Ma la Corte l'ha 
bocciato. Ma tant'è. Nell'84 i 
consiglieri d'opposizione de
nunciarono il sindaco di Ria-
no, a due passi da Roma. Elvi-
sio Bocci (cosi si chiamava il 
pnmo cittadino) aveva fatto 
di tutto per impedire che il 
«suo» Comune rientrasse in 
un'altra categoria elettorale. 
Quindi, aveva falsificato il 
censimento. E per non n-
schiare aveva «puntato sugli 
uomini di fiducia». Cosi avreb
be fatto spanre dagli elenchi 
dei residenti, oltre al veterina-
no e al capogruppo de, anche 
suo padre. 

Giornjo 
Rullalo 

Intervista al leader cattolico di Mp 
«L'invito ad astenersi non è saggio» 

Formigoni rilancia: 
«Una vittoria 
spingerà a cambiare» 
• I ROMA. On. Formigoni, 
qua! è la motivazione principa
le della sua scelta per 11 «si» nel 
referendum mila riduzione 
delle preferenze? 
Siamo in una situazione ferma, 
bloccata. Tutti affermano che 
qualcosa va cambiato nei 
meccanismi istituzionali e elet
torali, ma nessuno si muove. 
C'è il rischio che il Parlamento 
da solo non ce la faccia a im
boccare la strada delle rifor
me: i partiti finiscono per sbar
rarsi li cammino con un gioco 
di veti incrociati Allora io dico: 
ben venga una spinta di base. 
Una vittoria del «si», un inter
vento diretto dei cittadini elet
tori può manifestare una spin
ta ai cambiamento con effetti 
positivi per tutti. 

.Ma 0 merito del referen
dum, la riduzione ad una so
la delle preferenze, non le 

"' sembra Importali ter 
Sarebbe un cambiamento po
sitivo, ma non mi sembra che il 
punto sia la portata di questo 
cambiamento, che non è gran
de. Penso che sarebbe molto 
più importante la voglia di rin
novamento che il voto può 
esprimere. Un ottimo carbu
rante per un Parlamento che 
volesse davvero fare le riforme. 

Una parte della polemica tra 
I partiti riguarda proprio 11 
senso di queste riforme. Una 
vittoria del «si» verso quali 
sbocchi pud portare? 

Su questo punto mi preme fare 
due sottolineature. Non sono 
tra i cntici più feroci della «pri
ma Repubblica». QuesU 45 an
ni di democrazia si sono basati 
su un meccanismo che ha fun
zionato anche bene, e che 
quindi non va condannato 
sommariamente. Oggi però c'è 
un nuovo contesto, e quindi 
anche il meccanismo ha biso
gno di una messa a punto. In 
secondo luogo molti motivano 
la propria opposizione al refe
rendum affermando che esso 
spinge all'adozione del colle
gio uninominale, lo invece 
non lo credo. Non sono d'ac
cordo col collegio uninomina

le e non credo che una vittoria 
del «si» ci porterà automatica
mente a quello sbocco. E sono 
contro il collegio uninominale 
perchè favorirebbe la riduzio
ne della dialettica politica a 
due scelte, due grandi blocchi, 
in un paese in cui invece è ric
co il pluralismo, e la politica è 
piena di sfumature. Ma voto 
«si» perchè quello non è lo 
sbocco obbligato. Semmai 
questo ragionamento era vali
do per gli altri due referendum 
bocciaU dalla Corte: quelli in
fatti non li avre sostenuti. 

Queste sue "«lutazioni sem
brano riecheggiare buona 
parte delie posizioni sulle ri
forme avanzate dalla De 
Che cosa pensa della diacus* 
sione al recente Consiglio 
nazionale del suo partito? 

La De ha lavorato ad una posi
zione molto chiara, che certo 
può essere discussa, ma che 
indica riforme che mi sembra
no adeguate alla realtà del no
stro paese: evitano appunto la 
spaccatura in due blocchi con
trapposti, e conservano quella 
che io considero un'indispen
sabile funzione di mediazione 
da parte dei piirtiu. E una pro
posta votata all'unanimità, con 
anche il mio voto. Ora il dibat
tito con gli altri partiti è aper
to... 

Unita suDe riforme, la De pe
rò appare divisa su questo 
referendum. Come valuta la 
posizione di chi, come l'on. 
Gava, predi'» l'astensioni-
amo? 

La De giustamente ha lasc iato 
libertà di voto. A me sembra 
giusto il >sl» e mi impegno per 
questo. Rispetto le scelfe diver
se di altri. Del resto la matena è 
opinabile: può essere vero che 
4 preferenze aumentano le 
possibilità di scelta dell'eletto
re. Io dicoche ne la preferenza 
è una sola quel voto peserà 
molto di più, il potere dell'elet
tore sarà più grande. 

E come valuta invece l'Impe
gno totale del Psi per far fal
lire la consultazione? 

Astenersi naturalmente è leci
to, come ha anche ncordato 

Cossiga. Sinceramente non 
condivido però questa posizio
ne assunta da un partito. Non 
mi sembra un gesto saggio. In 
questa situazione la gente an
drebbe piuttosto incoraggiata 
a partecipare, altrimenti si ri
etini di favonre fenomeni di 
den: sponsabilizzazione. 

Gli schieramenti nati Intor
no a questo referendum 
banco fatto emergere anco
ra una volta confini del tallo 
diversi da quelli della poUtt-
cn tradizionale. Come giudi
ca questo fenomeno, questi 
•trasversalismi»? 

La scomposizione politica è 
una costante di questa fase. U 
fatto è che da due anni è cam
biato il mondo...molti conti
nuano a ragionare secondo i 
vecchi schemi, o non sanno 
più orientarsi nella nuova real
tà: la caduta delle vecchie 
ideologie, la nascita in Italia di 
un nuovo partito della sinistra 
al posto de! PcL-E finita l'era 
degli scontri tra partiti intesi 
come «corazzate ideologiche». 
Oggi conta di più l'orienta
mento personale, i gusti dei 
singoli che fanno politica.-

Lei pensa che sia 0 referen
dum h vu maestra per le ri
forme istituzionali? Anche 
per decidere nuove eventua
li forme di governo defla Re
pubblica? 

Il referendum è uno strumento 
della democrazia, previsto dal
la Costituzione. Io non lo divi
nizzo e non lo demoruzzo. Tut
ti e due questi atteggiamenti 
mi sembrano sbagliati Forse 
bisogna rivedere alcune nor
me: per esempio aumentare il 
numero delle firme-Pero se 
c'è una consultazione non va 
demonizzata. 

Ce una polemica ani molo 
dcli'mformazlooe. I sosteni
tori del referendum del » 
glnguo partano di un vero e 
proprio boicottaggi». Che 
cosa ne pensa? 

Il nodo dell'informazione effet
tivamente è essenziale. Ce ne 
accorgiamo quando l'informa
zione viene a mancare. Qual-

• cuno ha poi fatto la scelta di 
appoggiare l'astensionismo 
mettendo il silenziatore: que
sto non mi sembra corretto. 

Un'ultima domanda. Le ra
gioni del «ri» raccolgono 
molti consensi nel móndo 
cattolico, assai meno nella 
De E un altro segno del di
stacco di questo partito dal
le sue radM cuttanB e poli
tiche? 

È il mondo cattolico a cui lei si 
riferisce che è più legato alla 
società e alle realtà di base, e 
che ne sa leggere e raccogliere 
le spinte al cambiamento. 

DAI. 

Sabato 8 giugno 
con rUmita 

"Storia dell'Oggi 

Ogni sabato. . " $ 
Sei 

3° fascicolo 
«Iraq» 

99 

*^4i 

•iBiiiiiiraiBiiiiii l'Unità 
Venerdì 

7 giugno 1991 3 


